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ALLO ILLVSTRISSIMO 

et eccellentissimo 

SIGNOR PRINCIPE, 

: ILSIG. ERNESTO 

Di Batieka. 

I come ottimo ERNESTO 
per forte accidente auuen- 
ne,che la S. V.llluftrifsima, 
in quel giorno infelice , & 
dolorofo da noi à punto ne 
venne,nel quale noi facem- 
mo perdita di quello , dirò 
io della Città nodra padre, 
b guardiano f Eflcndo ella diiiderofa di trouare 
il tutto pieno di allegrezza, & di ogni cofa profpe 
reuole apprcffo i parenti fuoi,che vifiib allora pri 
inamente , cosi io, fc quello , che s’è detto, voglio 
mettere ad effctto,fono forzato per queda mia pri 
ma lettera nel dolore mcdciimo , & nel cordoglio 
di ritenerla, che vorrei piacere arrecarle, & riem- 
piere Tanimo fuo di cofa , che tutta fofledilettofa. 
Perochc la S. V.Illuftrifsima di vero fi ricorda, co 
me io le proraifi di mandare la Orazione , che da 
mefopralalodedel Gran D VGA nodromor 
to fi douea fare , effendo io dato per fornire que- 
do^pubhcamente adegnato. Ho adunque voluto 
la promeda mantenere . Ma e’verrà tempo, come 

Al io bra- 




io bramo> Si ifpero, nel quale io le manderb lettfi» 
re più liete j & mi rallegrerrb con lei , quando al- 
cuno grado di honore degno della fua nobiltà « 
la qualebgrandirsima.6c per bontà di naturaci per 
cui tutti ella auanza, Si per la dottrina (Ingulare 
harà ottenuto . Perche à chi non c egli noto 1 an- 
tltf^plendore^ÓC la gloria delia cafa Tua Reale .'"la 
quale fi come e di ogni fomma lode , Si di honore 
venuta in colmo, così per cagione di pura religio- 
ne Crifliana,& monda fi flà in fiore. Ma egli c pic- 
ciolo qucflo foglio per comprendere Thonore di 
voflra ramiglia,& la chiarezza, ne poiché io diedi 
di mano alla penna , fu mia intenzione di volere 
ifprimerc quello diligentemente, ma perdilibc- 
rarmi dellapromefTa folamente. Perlo che V.S.Il 
luflrifsima riceucrà queAo mio picciolo dono ^ Sc 
crederà fermamente j che per fcruirla io fono pa- 
ratifsimo. Io c6 le opere farb,che ella di quella fua 
opinionenon rcfli puntoingannata. quella fi con- 
ferui fana . Di Firenze « il di quattro di Giugno • 
M. D. LXXllll. 
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Orazione Di M. Pieko Vett. 



R A V E, màlagtmle faticd e ^fuefld Ch 

tddm miei^he jut ptr cagionr di dffettm» 
fo dimre vi fife ddundtt : perocht douen^ 
do io Vw Principe ottimo pdjjdto di 
Bd vkd commenddre,&' , poiché dlejudnto 
fifdrd defidtotl pUntoM cordoglio \ofiro mingdrejho grdn^ 
de fcdrjìtd delt \tut cofdfir de(T dltrd in queflo tempo , bercio 
thè comepoffo iohreuementerdccontdre tdnte, &cost grdn 
virr4 di \>n hmmo fdpientiliimo» non che iofid hdfldnte»come 
il mio dehito fdrehbet&^come Id y>eritd di elji richiede, & Id 
grdndez^, ddomdrle^ Oltre d ciò io ^drticeldrmente foprd 
gli ditti d nefjum pdrtito fono dtto d fottentrdre dit'ono 
quefH peft ; percioche chi per trdttdglio riceuuto fi mette d c§ 
fiUre dltrui» dee di ogni dolore effere ff>ogRdtoi primdi» 

mente ddllo affanno fono dfflitto, ne di 'oero fenzé hidftmo,ne 
fenzdcolpddi animo ingrato altrimenti e ffer potrei. "Nondi^ 
menùpofctache mi e flato pollo addofjo queflo pefo,mi affati* 
^therò di toccare alcune poche delle doti fingulari del^ animo , 
fir de fatti honoratifimi del (fran Duca morto Jequdlij fi 
doni chiare, ^palefi, io poteua eziandio tralafciare . Il che 
della chiarezza f^hgue, Cr del feme, onde è nata qut 

fid pianta generofd , con 'verità fi puote dire parimente ^ , 
T^er non mi Mp arare tuttauia dalla consuetudine antica , ne 
dal modo eh tener dietro d quefla co fa ordinatamente, io pren 
derò il principio dalla égrùtddel paefe, & dalla patria -^ , 
^eroche quefla è quella terra , thè i T irrem Venuti della Li'^ 
Sa ne* tempi molto antichi halntarono gente, che per lode S 
retinone tet S guerra hehhe molto vigor e, molto'. .Ma ciò è 
tanto chiaro »et marnfejlo, che con oleum tefl 'tmonij S hifogna 
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%on (i4 M jìrouarei perche in ejuanto h epteìltt^ che alla fecofim 
da delle due cofe appartiene, l'antica 7 ojcana per lo mczj;i 
drfue armi gran parte della Italiafo^gio^ofir in cjuei luoghi 
molto lontani mando geme di fuo paeje ad habirare. ^Ca n^ 
tempi più haj^t per lagrandezjpi della Imperio Tramano effen 
do le forip de' T irreni battute , ytennero nelle citta di quelli i 
Romani habicatori . T^er lo che in queUagmfa perla tenuta 
di nuoui huomiw no fìa feemato ancora di qucjld terra ìùjp (% 
doreiperciàcht qualunque f mutafjìe la fauella per hrnerm 
ui gli huomini Ldtim la (ua portar a con lóro) le^^ercitaÙoM 
nondimeno, le creanze non furono cangiate grandemente^ 
Quali adunque fonti più chiari i & quali principi^ di alcun4 
gente più horrcuoli ft potrebbono trouare t et qual terra con 
quefla noflra 4elfommo grado, O" dignità può ragìoneuolme 
teyenìre in conte fa t B' ciba \nterzp,tempo 'iicxno all'età n$ 
fra, ne! quale quefla Città per fuo cofglio,tlsi'per<ìialore qu4 
Ji di tutto qucfìupaefe la fureria ha ottenuto. ‘Perqu^etea* 
gtone e grandi f ma la nobiltà di efjk, indubitata, Ò'chU^ ^ 
mperochc (hi a’ popoli iUuflri , di' di molta chiarezza » come 
quefli fono ,acui ella impcra,puote comandare ,qaejli oltre 
àgli altri di gran chiarezza , CsHlluftri p demo riputare^ * 
Queflo adunque àlTrincìÙe 'dèlia Città noftra arreca non pie 
noia dignità eziandio , ibeni notabili di cui ho io 'mprefo 4 
tacfotare. Si poffono ancora tralafciarefo dire almeno co niu 
do. non ifquiptomolto.queile.cofe,che à tutti nate fono dimoia- 
ti gradi^Cr moltidi homre, <S^jacri\ laichxhegli antichi 
. di lui con ottime operazioni cónfegutrono, attuengachè e^Iinà 
grandi fimi peno ^*e aie uni huommigiamar a maggiori peno 
feruenutfet perche egli ne haiienmUÌ,<S'd»propr'qn(mfwo 
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M. PIERO Vettori. 

ri&[uA per fona coHocati^Crgià inuecchiath ma )>ldm al fu§ 
naf (mento, 9erche.chie di Voi, chenonfappia, che egli è nato 
di due clnart^imefamigìte , <sr difommo honore \enute in col 
mo, <3' nel modo fimigltame dt padre,t3 dimadre perfua lo~ 
de, tsr propria notaklt amendue ^ lo fjdendore delle cuifamk 
glie , <5'U dignità antica, fe io àpprejfo altri fauellap , più 
copiùfamente narrerei , Imperoche la Virtù di guerra di fuo 
padre , < 3 ' tuttala gloria alla milizia pertinente s'è fatta fen 
tire, altamente è fiata commendata daf opali firanieri 

eziandio , <3* da nazioni dx lontano paefe : per oche elle conob- 
bero ^ Crcon fuo gran danno prouarono henefielJo la fortezc 
del Signor GlOV hìmi De‘ lA^ÙlCl,^iÌcon 
figlio, per lo quale egli le guerre diuifaua , & ciaf cuna parte 
di effa partitamente con maniera fingulare gouernaua , ha- 
uendo filo perfud prudenza, <3 per ejjer molto 'ofato ne* pen 
coli dx guerra t antica lode della milizia della Italia ri fiorata, 
che qUafi era'oenuta in oblio. Il quale fe per acerbo accidente 
in tempo contrario grandemente,<3 à cui [opra ogni altra co 
fa dellaVrtù di quello fiate a di mefiiero , non fiojfe flato tolto 
di Vta, non fi farebbe fifiranferitariceuuta, ne \na gente fie 
ra, & empia harebbe la òtta di fuma depredata,nele cofie 
humdnemtefi3' le diurne diJfttrÌ4{e . Cni è quegli, che non 
eonojca fmilmente la nobiltà della madre, *Donna cappatf- 
fima nata di padre moltoillufire , tr che neiU^epublicA yec 
chia mfirapafio per lo corfo di tutti gli honorif Et molte yoU 
te col fuo configlio, & co Autorità valendo per eloquenza, <3 
per giudicò molto, diede d quella nelle Jfeffie deliberazioni gio 
uamento , Che fio io à dire al prefente defiratelli in tutti i lo^ 
¥ 0 fiotti approuati,et da yoi conoficiuti ottimamentef Vue de 
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^alt da yitrtUfomme fodeuati, da vno in fuori ^al medefm^^ 
CT* piùfubltme^ado di honore , che fa nella jRepuUtca Qri^ 
Jìiana formontarom : di quello veramente , che reBaud , 

per adomare di ogm honore la (afa de* Salutati ( fé alcuni 
huomim mortali cotanto ^an perfona foflengono conueneuol 
mente ) furono fempre tenuti degni^tir riputati, JicBande 
adunque priuo ancora garz$netto di padre Jommamente il* 
lufire il Vuca della Repub. mftra , da madre ottima guar* 
dato/^ fornito di quei cofiumi,che a fììrpe cotantombile^St 
djferanz^ di lui cotanto grande fubito dal primo nafcimento 
conceputa erano conueneuoli, egli con bone Sia grandifìimé 
quella tenera età fi trdpafo . "He lungo ffarfo fi interpo/c^ ^ 
quddo hauendo d fatica toccato il tempo della adolefcenz^ ^ 
nel quale, per la morte del "Duca ALESSANDRO e[[en 
do lo flato detta Città noSha Perturbato , per gran parie ofi « 
che fopraflauano atta Repuhttca,& pergìufia paura, che tut 
te le co/e di nuouo nonfoj/ero feoffe , <Sr jotteuate, non efet^ 
ancora le graui piaghe detta paffaia guerra cimlerifanate;i 
faggi noflri Cittadini,^ il Senato fieffo finalmente, che ilfu^ ' 
fremo potere hauea netta Città, offeruando la Ugge ^ per cui 
tra fiata riformata la Republicaleffendo egli per con/anguà* 
mtà al mortopmprop'mquttftcerido tagone,che quefio prm 
c^almente defoprafiantipericoh doueffè effere rmedio,com 
mifero à queSh ottimo gouanetto la R^ui.et Voi/ero, che dt 
fublichi configli eglift/fe Vuca,<Sr principale, approuando , 
C' lodando gr ademente il fatto di quelli tutti gli altri Citta* 
dinh ^ercioche fier areno i Senatori, che per Valore , <sr per 
configlio e* foffe lafua etàper auanzare , che da lui bene^ 

fedelmente foffe la Rep guardata, e/fendo da’ buoni proci 
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Juto^O' con molta nolnltk in ca/d,& fant amente alleuatt,^ 
*tJella i^Halcofa non refi arano punto ingannati, ne cast gratta 
de J}>eranza,in ejuanto alla prudenza dì lui apparteneua , im ^ 
parte alcuna '»erfo cjuellifu fallace. Ter che poco fi ante ha^ 
uendo dato difapienza pngulare non piccioli feguéib inconta* 
nente tenendo con fomma lode, Cr con marauigktPd!^^' 
tadini il timone della Rep, auuenne tempo, che anatrulaSfUo 
na \enturajua (tdtfcoprt[fe ( la eguale non meno in^ta^o, 
&in 'mgenerale diefercito,che laprattca,&' la fetenza eri-' 
chiefa ) per oche per lo mez^ cùfuafelicùk particolare furo 
no in \ngran fatto d'arme i fuoi auuer/arij fuperati, <irpre 
Ji di cjueti i principali, e [fendo le genti loro da cobattere meffe 
tutte in i/confitta. Ter che alThor a primamente algrado,^ 
alla eàgnita di lui, che per dolere de' Cittadini egli hauea otte 
nutOjportddo inidéa , incominciarono contro al capo princi- 
pale della ltep, 'a prendere le armi, O' molti corfero nelle terre 
nojhe con furore fi ^uali fe haueffero hauuta cara la ejuiete , 
tr fi foffero dentro il grado di fuo honore contentattjfalui nel 
la patria, et horreuoli fi farebbono arre fi atifo daejuella inpri 
ma legtttimarnentedifcacciatijenzé l^ delle armifen 
za defiétre tumulto alcuntme generare periglio alla Città, ha 
rebbono potuto in quella ritohMre,e[Jendo, perche ciò faceffi 
rOjWn muitati [olamente,mafoucnte pregati eziandio , Egli 
ftgm quel tempo, nel quale ribattuto cotanto impeto, <sr, rot- 
te le forze de’proprq nimici,prefe ripofo /7 D V C A C O ^ t- 
M O alquanto-, il qual tempo tutto confumo nello fiabilire la 
Tlepuh, & nel correggere la Vita de' Citi adirà con leggi piene 
dà grauità,in ciò il cofiglio,&' d autorità di huomirà faggi ado. 
per andò, iqualialle dehberazioni per cagione della Rcp,orJb* 
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Oratione Di 

nàte chìàmduà»àuuengàcheferfuà nàimràt' foljt 

I molta fàggio t ^ già molto per U eferittazione» (T' per là prà* 
w f ica ijuejiofuo proprio bene natteràle hàuefje àuànz^to, Hà» 
uea pytfo M^ lie ELEONORA nàta digrafànguete for- 
vita dittati^ beni del corpo dell' ànimo» con cui \iffe fem» 

S ità, & pur àmente» la quale opero, che e' diuenne 
la famiglia, &" copiofa . ^er lo che ^ fi come negli 
if « della ìnta egli andò projf orando auuentur^a- 
mente lungo tempo, cosi muno hebbe,h molto pochi, che gli fof 
fero pari in quejìo affare: Ma per lafciare di dire della feue^ 
ritd de co fiumi di quejla Vonna condita nondimeno di non 
picciola dolcezzé*deda modeflut fngulare,dell'ottimogoHer-- 
nodellacafa, chi fentitononhk quelle cofe, che per "^na bocca 
S tutti erano della prudenza di lei raccontate r* la quale ella 
nonfolo nefuoi fatti, <5r proprq adopcrauai<S' che fogliano 
effereda donna auuenturofagouernati,ma nepubjicht ezian 
dio,tìr che allo flato della Città fono pertinenti. Conciofìacofa 
che ella era filmata dalla moltitudine , <sr da coloro, che 
conofceuanojche à lui dello altrui aiuto in queflo no era di Id^ 
fogno , ma che ad altri con ageuolezzé tgh poteua effere gior 
ueuole,che ella nelle cofe dure,<srperiglioftporgeua almari- 
te col configlio giouamcnto.lMa fedeltà di 'òero,<sr della di^ 
hgenzé ^ Donna in guardare la \>ita di fuo Conforte , 

nejjimo ne ha ^mai dubitato, peroche ellafumarauigliofa^ 
J^a delle \ere loà di lei in queflo luogo flejfoj in tempo doto» 
rofo parimentejjauendo io altra y>olta à pieno ragionato, non 
iferò al prefente Mligenza in raccontarle, & mi ritornerò al 
far pale fi quelle cofe, che al pefo mio più toflo appartengono, 
che (Schiarano in chegmfa egli fa auuenute, che il Duca 
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mfiro ATKora gioudne cotanto VtgoreM/apienzé c'ócfwftaljè 
^ì^erche con ardente affetto, et confua^ran fatica tjueflo fu$ 
Itene notabile dell' animo egli oltre à modo aggrandì^ chi n'ò hk 
f et ciò \dito dire con ejuanta cura, con quanta diligenza, egli 
ne' fubhc hi negozii fi impiega ffe ; come fempr e molte bore no 
pure del giorno, ma della notte ancora nel dijcorrere Jopra le 
\ttlità de' Cittadini, nel confìdtrare con puro cuo^fdellt 

cofe,checiafcun tempo partitamemerichiedeua,e‘collocaffef 
T^er losche fu ejueilo proprio fuo coflume innanzi,che \emffe 
ffiorno tempre difuegliarft/3' S leggere fodifcriuere con S* 
iigenza alcuna cofa, ttdiejùiprocedeuano juei ^Rifritti alle 
fupplsche ypierù di e/juità,&' dt giudizio: imperoche egliprefo 
qtteflo tempo à ^uefla cofa opportuno feco medefmo conftdc^ 
ratamente efaminaua, che ragione nedeparticolan contro» 
uerftec.onltft^e\& che ciò fi ojjeruafje, p metteffe ad effet 
to comddauk‘, Ve' jualt Ri/cr itti alcuni oltre à ciò erano gio 
conSi^pi^ceuoli,chefono hoggi in bocca di tutti,i‘juado egli 
oécorreuafo la inujuirk di alcune dpmade ribatteremo lafaoc 
L X chez^ypercioche e' non era fempr e contegno fo , ne feuero . 
pjf,Ya egli e fato dal Principe de' filòfofi lafciato ferino, doue 
e pone gli ammaeframentYdel gouernare la famiglia con or 
Sne,0'fenza errore, che (juepo ìfflume del Icuarfi del letto, 
i^uddo egli e ancora nottefnfe contieneMjjdt beni, & grandi, 
offendo in prò della dijj opzione corporale , Smollo accóncio 
al conferuare la roba ,<ST^alla fetenza delle buone arti necèf 
farlo. 'Perlo chef e adhuomo priuato egli produce frutti cosi 
grandt, guanto ytilità maggiori k chi la Citta regge bifogna , 
che arrechi , ilcuipefdeS pròcurarénoHi'commodt [ciudi 
ynàfamiglta,nìa flùSofamite procacciare ìa vita felice alla 
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^ente tuttn , che egli gouerna: in queftd confuetudine ddun% 
^ue egli non hehbe alcuno, che lo f>*c>^cggiàj]c. Quado poi ntf» 
[una cofa lo teneua occupato, ^ Jifìderando S ricriare Fani 
mo da' fajlidijyb di ripulirlo ,Jimetteua à leggere le Storie an 
fiche; percioche egli della notila delle cofe preterite grande» 
memeprendeua diletto , alcuna cofa lodeuole da qualche 

huom^rte,& eccellete operata leggeua )^olentieri,&' afcel 
tana. Le quali cofe tutte \nafola Volta apparate ^pofeia con 
mente ferma riteneua,percioche egli hehhe vna certa mar a» 
uigliofa memoria delle cofe, il che di T emiflocle fomrno Capi»! 
tano è fato fermo. La onde noi meno marauigliare ci dolina 
mo,che fi fatto e' diueniffè, & in quefla età tutti gli huonmà 
di fua condizione^ di fuo grado con la prudenza e' fuper affé i 
il quale giudizio fopra la virtù di lui, & fopra la sima fapien 
Z^nelgouernare la %ep. epalefe, €sr con grandi fimo confen* 
timento di tutti approuato . Io ne cauo coloro, che adagioria 
di lui portando inuidia, con maUgne voci,<^ con ra^dhamen 
ti molto iniqui, queflo ornamento della Italia, queflo rat» 

colto digrandi f me virtù con equità S animo non hano già» 
mai potuto [offerire. Ma queflo eziandio è flato lafciato ferie 
to da huominì molto letterati, dfe la fortuna di alcuno , o di 
popoloso di huomo,che fioriftì, & che d notabile valore gene» 
ra negli animi é mokilagaraprimamète ( per oche à colui, 
che e flato commendato, eglino eljervorrebbono fìmiglianti) 
pofeia la inuidia, quado compre dono, hauendo fattone la prò 
ua,che non fono pari ad ijfrimere il vigore di quelli inùtado , 
trpfgomentano à potere à partito del mondo à tata gloria^ 
peruenire . Ma le altrui colpe, & i torbidi configli lafciàda 
da parte al preferite ,fauediamo della bota del Ì>uca noflro , 

C'dei 
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C' del ^ùlere di lui commenddbile \erfd U Cittàt O' \erfo tt0 
U la ftoremina^ouentù; la quale fferchefojfeammaejlra* 
ta in tutte le intcmarti,&' polita diuenijjetfempre egli procH 
ri j hauendo in cafa loro ^ onde k più leggiadre lingue 
pùtgermltfludij eglino imprende jJèro^<T ondeiprincipij deU 
Ufcienz^ ancora e cauaJJèro,acctoche del tutto rot^,0-qua 
fi Hr omeri a ^tfa e no andajjèro . Imperoche egli ricondujje 
in quella àttù^che per lo Jj>azio dimoiti anni era flato troia» 
fdatojanticofludiot Cr quajt v» mercato delle più fegrete fa 
tulio, & é tutte le fcienze , hauendo con gran prouijìoni, dP* 
con premij propofli da ogni luogo chiamai oui huomini dottif 
fimi, ^er lo che egli è adiuenuto,che ejjendo flato molto in fio 
re per lo nome, et per la gloria de* dottori in ciafcuna fetenza 
pngulan, che non igiouanetti delle "vicine contrade folamen» 
te in quello [ifleno ridotti, ma i lontani oncora,d^ glijlrome 
rif hanno eletto quella fl anta, nell a quale l'animo fuo di dot» 
trine egfmo informalfero, dr diuenuti più approuati , dsrpiù 
p^ti, dafuot, ds^ nella patria fl tornafjèro, Tle oltre a ciò co» 
'nofcendo, che la pouerta molte \olte fi attrauerfa , perche gli 
ingegni di (lima nonflpoffono ornare di buone arti, fu egli in 
porgere rimedio a queflo mofejieghittofo. Terche in quella eie 
tà egli edificò y>na hahit azione molto larga , doue quei, che 
meno agiati erano, publicamente fojpro nutriti,hauendo tut 
te le cofe prouedute, con diligenza date quelle leggale quo» 

U adefercitorfi continouatamente, ^Ihoneflà della^ìta, & 
de co flumi à mateneregli sforzéfero. Quindi v/ct oltre à ciò 
quello grddouizio.dr quella copia di Dottori di legge, di Tee 
log , di Filofofltdi ledici, di Jif atematici, la quale non pn 
re riempie lo citta noflra ,maeper tutto lo To/cana ancoro 
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andàta dif correndo,^ imito di.honortdlU contxddt no^rté 
<if luoghi ha recatOfCr di omaimto, tìora^onciofU cofache, 
pigliando diUtto le genti tutte deilornatiuafaùella della 
tria,ù:U mJlraiChe oltre alle altre eleg^adra,^ copiofa^i 
offendo non' fola dfuot cara» che dalle balte la pr e dono col lat<^ 
te» ma da forejixeri ancora» & dagli altri huemmi amata ^ 
egli diede compenfo eziandio» che più, (sr più ella polita diue^^ 
ntjje» hauendole drizsata't>na Accademia ^ doue Jì efercitaf< 
fero tgiouanetti ; Cr nel medeffmo tempo alla copta delle poi^, 
role j tUP" allo artifizio del dire l opera loro colloca ffèro, ne pu^ 
regia mai 'oolle , che alle antiche Lingue ^reca , & Latinoià 
etm ijludio meno ardente attendeffèro , delle tfuaii cjueBé 
nolìra e V » certo 'veffigio»<S'per lo aiuto dicui»chefono piene 
di dottif?imi,t^ poltt fiimi autori »ft puote la nojìra con agek 
uolez^ ornar e, &ddatare, prendendoli Jeftzarpuellem 'vano 
ogni fatica in cjueflo affare, ^ercioche cont\uatof cruore egli 
amaffegli (ludij delle buone lettere »& di tutte le arìHibera-^ 
li,comeche da quello » che alprefente da me è fato detto fdf- 
feernere fi poffa, quindi fi comprende eziandio, perche egli dtè^ 
de in pub Ileo quella nobile copia Santichi libri (grechi, & La 
tini poffa infìeme con cura, 6^ cm ifludio da fuei pafjati, 
confua particolare dibgeioza, Cr con gradi ff e fe accrefeiutA 
oltre 4 ciò »^ fatta più copiofa,^ dcòmodidi tutti non pure 
deCittadmimade gli flr artieri ancora la propofe.Hora qua^ 
to fia fato grdde queffo benefizio , ^quanto e* debba effere 
agli amatori delle lettere grato , <^in pregio lo ha cenofeiuto 
chi in quella e andato alcuna "volta . Cerche chi è quegli, che 
di t ant a f acuità, Ù' di tanta copia di antichi libri, <ir quam 
doghharàprejì in mano, <sr con diligenza riuoltati dffedeh 
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/w cotanto grande non fi ammiri : perche il numero degli au» 
toriyO' degli fcrittoridimoUo grido fegrandein tatOyche e' no 
paia » che e' ceda a t^uelle cotanto celebrate librerie de‘ 2le di 
y^lefpmdriay&'dt ‘Pergamo» Perche la copia di^uejìa cofa 
di Sémene^&di »Attalo fratelli fu in tatagrandezs^y che 
fiato da autore di moltagrauitk lafciato fcritto , che nella li- 
breria di quelli furono dugento mila [empiici scrittori coUo^ 
cati , talché da <jueflo ancora fi compri de la gradez^é dell'a- 
tùmo del7)uca nofiro , che non ha nlutofolamenteglihono- 
ratifiudij de' Eje potenti imitar Cy ma oltre d do in tanta dif- 
ficultd di quella opera notabile nella età nofira ha poHo ogm 
fura per auanz^rgli ; conno fia che con fatica minore in (juei 
tempi jne' ejuali ogm cofa di ottime ani ^<7 di fermi di tjuelle 
tra piena yd lode cotanto grade (i peruenijfe»^ quefio animo 
ancora yO'àique fio fuo fatto liberale e conforrncy fimiglia 

te,che jj»bri delle Pandette con un libro molto antico , ^ fe-^ 
dphfimo condtligenzay&'conifiudio di yn faggio yecchÌ 0 y& 
grd dottore confront attiche apprefi'o noi àguìfa di cofa sata, 
preziofa fi conferuay toltine Ma molti errori y egli procuro 
che magnificamente efo fiero fidpatv.& quefio eccellente be 
neji che noi foli godeuamoy^lfeyche tutti gli huomini co e fio 
noi participa fiero. Mora di qui àmoenneincotanentey che fof 
fero i Dottori di legge da molti ajfanniy molefiie liberati y i 

quali fi effe \olte nella lettura de' corrotti ftbri, & nello inter- 
pretare le leggìycome in pcrigliofi luoghi y & off ri dubito fi fi 
arrefiauano» ISlefeguiperquefio quello, che falfament e alcu 
no harebbe giudicatOyche quefio.come yn teforù fatto c'ómu- 
ne à tutti, érpublicatOyla yogliaydt cheglifiudiofi fi acetnde- 
uano di y edere il libro fi e fio attentamente fi fiinguefie, effen 
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doft ffit* prefio accrefcuita,&' ìnfiammat*: Conctojtd che \e* 
nendo a federe c^uefld citta molte gemi flraniere per molte 
cagioni, <5T giujie, non jocln fono ijiéelli , che cju) dald'tfiderÌQ 
di yedere queflo folo vegno infiammati,&‘ di 'vero con molté 
vagone ; peroche chi è questi , che non brami di "federe ynd 
nobile ricordanza cotanto antica , degna di ogni riueren- 
onde fono \fciti tanti, &• fi grandi aiuti al far e giuflit^d 
con ordine, & fenza errore , tr per acquetare le liti diritta» 
mente ? Cerche eziandio in quefta età la città noflra è copio» 
fa di nobili maeflri, Cs^ di quelli, che le Hatue di bronzo fan» 
no,0-di marmo, di 9ittori,di^rchitettori,Cr di maeflndi 
leggiadre arti,& che nato ci è V» numero di efi cosi gande, 
trifqmfito , quanto in tutto quello , che refla della Italia k 
pena fritroua , dal me de fimo riconofeert fi dee', il quale hk 
queflt Hudij in ogni tempo fomentati', di cui egli ancora mol- 
to era intendente , tir tenne i principali di e fi ingrade hono» 
re, tr igiouanetti , perche gli andafpro imitando congutt/er 
done, & c'ó lode incito ; Revoche ( fi come è flato feria o)mH 
ti riufeirono maeflri fingulari in ^tene per effere il terreno 
natiuo di marmo abbondeuole, quel commodo, che quiui gene 
ro il vigore,tsr la natura,delttfreno,appo noi procuro il con 
Mio , & la induflria del mflro prudenti fimo Signore , haùè 
do più oltre \na Accademia edificato commune ade tre ar» 
ti àfopra nominate,perche in effe da' teneri anni tantoflc ad 
efer citar fi incomincia ff ero , tsr per la gara, tir per lo slimolo 
aggiunto ad acquiflarne fomma lodejt alz^ffero. Ma dope- 
rà ,t^ la indu^ria delle mam de' principali , & de* proprìq 
maeflri egli "oso per adornarne la città, tsr perche ella djom» 
ma horreuolez^ peruerùfje^ , 
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T^eroche ^juale cUtk delU Europa ft troua in ejueflo tempo Jn 
CUI fieno \edute fidtue M bronzs»*u ritratti delnojiro Salwh 
torejC^ della fua satifiima compagnia in mag^torj^mero , 
doue più tauole , 6 ^ più 'oaghe di littori eccedénjhafiédo prò 
curato , che c^ueda amica flanz^, che e' chiamauano 
grande t & tutte le fua mura, & il palco di nobili pitti 
fero adorm,nonfolo per conto de* Sfegni,0' de' colori degni di 
effere guardati, maeziddio co fatti chiari, <9' horreuoli de' no 
fri antichi, & co' fuoi proprij,& notabili ancor a, per li quali 
egli i fuoi ni mici abbatte, da effere ammirati , Che luogo nel 
m’odo fìritrouacosì pieno di tati edifizii,Csr tanto fj>efi,et leg 
giadri,cofì facri,come latcif J)€a da per voi hauete conofciu- 
to, quanta bellengA, ^ quanto fflendore egli ha arrecato a 
tempif, et alle Chiefejhauendo tolto via da quelle i tramezzi » 
che fìauano 'à trauerfo , & che impediuano la vifia , di ma^ 
fiera , che elle ad vn tratto non poteffero effere vedute^ . 
^Por quella cagione così è fiata reflituita la fua forma, <9 la 
radezza a' luoghi [acri, tir oltre à queflo la diuozione, ts'la 
maeBa magiare è diuenuta,ponedofi à noi fubitaméte inno, 
zi àgli occhi di altari, et S imagini di tati ritratti col pemel 
lo vn numero gradi fimo. Perche quato più leggiadramente, 
et co maggiore magmficezé fi incominciato poi à edificare 
le cappelle , tsrfi fabbrichino ognigiornofe à tutti mani f e fio . 
Egli fu opera maggiore, <9^ che marauigliofèVtilita,e comoeh 
in (e c’Ófiene, che effendogli lJfìzii,e le jlazz de' magifhrati dif 
glume, & f vna dall'altra molto di lungi ftuate, egli congiu» 
gnere le volfe , et che in luogo molto vicino e' re de fpro ragione, 
hauedo meffo nel mczgs vna Via da quelli nominata, et per cd 
gione de'medejimi belltfitme fiazg fabbricate. Per la qual cofd 
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fu ^uefio coì^glio 4 tiuellit che litigauano mirahiìmente àcco 
I noddtOiCr ancora f cernì de‘7^otait & degli ^uuocati delle 
cauje. luetica , che fer lo adietro co‘ clientuh erano forteti 
. in cjuàj^n Id adire fcorrendo/^malagemlmente le cauje, 
Tjf^Stìt^^^no preJe,foteuano difende fe.J^a col medefnno co 
^Kj^tsMeparò egli vn palaz^ per lo ^odeflà^et per li (giudici 
dXeJttufe ciutlhet quejlo con magnificenza ^ 

te le parti adornato» effondo códito ancora di dolcez^z^ per U 
' y>ifla del fiume, che correndo cjuafi lo bagna, & de* campi fi^ 
milmentefon leggiadria coltiuati» ^ueflo configbo e con* 
forme, che egli ordino V» luogo per le fcntturejjoggi chiama* 
to ^rchiuio dal nome CjrecO’jm cui lefcritture de' teft amenti 
fofjero tenute in cujlodia fedelmente , O" delle cofe dagli huo* 
mini delfuo dominio in fra di loro contrattate ,hauedo a ^uel 
li gran pene minacciato , che in do alcuna fràtéde hauejjero 
commeffo , occorrendo Jouente perdo adtetro,che^Uìt con pò* 
ca diligenza guardate ft perieffero,<^ di molte liti, C^e^c* 
cubare la yentà fojfero cagione. Ma più , tir più ognigiorho^. 
fi conofce, quanto grande ytilità quindi ne furga, in gufa, che 
e' fa da marauifiarf, che in \na città co tato nobile, Crguer* 
ma ab antico di ottime leggi, ìli atutì,come e la nofra,yna 
Corte di tanto ^louamevtcrwf lungo tempo non fa /lata co- 
no fiuta. Egli e oltre à quello, che f ) detto, mamfefo, che al- 
la fanità de'metranth&a'comodi egliprouide,hauendo prò 
curato, che quel luogo, oue eplino fono yfati di dimorare faf- 
Jegpando, coperto foffe,&'da ogni ingiuria dell’aria difefo,et 
CIO con fabbrica magnifica , leggiadra , <sr che non gioua 

folamente , ma oltre à quello arreca grandi fimo diletto , 
Che diro io deda caja ornatfma j & piena di maefà , nella 
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poco tempo ddtetTO egh 'i'iued , ìniominiiutdgìA dé vw 
nofiro àhdàm di grande animo , che con/uo altiero fen^^ 

timento la fortuna fua^ cJt* lafua condizione audzaua, da lui 
nondimeno ptfeia accrefciuta,<^ areale magnificenza»^ di 
gnità allaperfona jua conueneuole ridottai della eguale f ah* 
brica con fomma.cura é lui , Ct* con infinito ardore di chi nè 
diede il difegno artifiziof amente edificai a (^comcche 
no ad bora compiuta non fia,ne condotta allafuafine^ejjù* 
na più ampia yneffma più perfetta,ne[funa in tutto tl mondo 
più btda fi ritroua .. Ma in guanto allo hauere fabbricato 
^uelloafcofo Qorridore.per cui dallo antico ai nuouopalazz$ 
liberamente etrapapffe»^ al godere le delizie , CJr i luoghi 
ameni del nobile giardino »cio fece i "Romani ? ont e fin imita* 
do » che ancora eglino hdno 'vno occulto Corridore, per lo qua* 
le dalpalazz^di S,%etro, quando comodo torna loro,o quan 
do alcunograue accidente Joprafia , ficur amente in CaBeOo 
friduemó . che diro io del ponte parimente per foperchio di 
qua,& per impeto del fiume abbattuto , ma da luiperfua 
iza riparato f del quale ejjendo priuat a la citta, maca* 
motti comodi, (ir dijjto filendorenonpicàolaparte ha* 
uea perduto,(S'del tutto neparcua monca, tsr lacerai a: ma 
racquifiato al prefente, (sr peropera del mede fimo archirct* 
tore à maggiore utilità ridotto,Cr lef^adria,ella ne e più fio 
rita,Cr di quefio fuo bene oltre a modograde ftgode'fitfi ne 
efaìta. Che degli aquidotti, de fonti, de colo fit, delle colofmt 
nella cittàin molti luoghi collocate, parte da Roma condotte,, 
parte dalle no lire terre,(P' dallecaue tratte f ^elle quahea 
ue eziandio alcune per fiudiofiirper dtlìgenz^a dt luifinofiaW 
te mue/iigate,Ja cuifi cauano pietre ficoìori ^rq difimte ,, 
: ' Crdiet 
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che per 'l^dghez^, trper le^iadrid non cedono kc^uelle » 
thè da Chic» & da ^emelia, & dalle altre Ifole della ^ecié 

editate anticameteteranoportate in Italia,etferuiuanc.per" 
thè la città di Xoma piU adorna diuem[fe < Va quelle ancora 
onde fi caua altra materia, tsr oro, metalli f migliami W 

dggono\ egli Sede inSzio di certi luoghi nuoui , &gh 

an^^iconijludio maggiore, con fatica andò efercit ado : 

tsrj^me quejle caue,cofì quelle parimente, onde fi prendono 
quelle cofe,che & al comporre le medicine, & al darelafalu 
te ad o^i forte di animali in molti modi, 0 a molti altri bijò 
gni della Vita fono opportune, J^aegli chiamo qua jflolte ar^ 
ti oltre a quejlo, delle quali erauamo hifognof, parte 'utili aBd 
yitd, parte piene dijflendore ,0 intefe,che quelle, che ci era- 
no primamente, più ifquiftte diuernffero-,à fine che la città ah 
hondafje S ogni cofa,al bene, 0 beato \iuire accommodata, 
cofd in gran douizla : Tra le quali ci ha quel 
ld,che coltefjere t magnifehi panni daratgp, 0 còl difiwgue 
re con oro, 0con argento ft fattamente \a tutte le cofe imi^ 
tando, 0 Spignendo, che elleno colpennello, et concolori in"^\ 
mighor forma ijfrimere nonftpofjano ; del cui nobile artifi^ 
tip ne ffuno fognale appreffonoi fttrouaua. Ma acciochemor 
ti coloro, che con prouifiorù grandi egli hauea chiamati, ella 
non f fegneffe , po fé gran cura , che da quei maefhi ottimi 
yna fchiera dà gmanetti,che e diede loro, f offe ammaeflra^ 
fdine quali, perche foffero nutriti ancor a, et da premio in^ 
dtdti,JJ>efe copìofameme,Lecofe adunque difopra dette,0 
Mene per auuentura parimente opero egli à fmigluzé del- 
la citta S tutto il m’odo capo, et delle cittdnobili delia ^recia. 
Ma ne qttenoluogo,nequeno tempo comportd,che io tutti i 
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ftm modi \d£d rdccontdndotco' qudU diuenne per lui piti po- 
htd Id cittÀ,hduendo e^li ancor d le più l^djjet (Srajcofe par^ 
ti del terreno più fertiù rendute^ oltre d che elle fono à Voi no- 
te interamente , &' di tutti innanzi ù gli occhi collocate^ .• 
T^onmeno aduncjue , che (/fare ^uguflo ft puote efaltare 
per lo Jludio , che e'pofe nel fare adorna la citta , il quale i 
non picciola lode fi attrilndua» che quella ^oma , la quale di 
mattoni hauea trouatdy egli di marmo lafciato haueffe^. 
Chi non hafentito ricordare , che nuoue città , * 6 ^ caflella in 
luoghi neceffarij fono da lui fiate edificate^ & che non filo in 
terra, ma nel mare eziandio, per chiudere Centrata a fùmi- 
ci,elle con diligenza furono fortificate , fé alcuno già maipre 
deffe ardire contra quella contrada di far forza ^ &• di at- 
terrare quefio flato gagliarM fimo, Teroche nettlfola dell €l 
ha egli edificò Vna città Ja quale Volle , che da/uo nome foffe 
clnamatdjfecondo t antico cojlume de* de' jRomani Im 

peradoriche ad alcune terre, Cr ad alcuni popoìif afferò fla- 
tf^capi di quello henefizio principali ^ JHa ella in luogo molto 
opportuno e fìtuata,<lr guarda vno ampio porto, a cui ne* ti- 
pi vicini alt età noflra e flato dal ferro il nome impello , per- 
che gran copia di quello è portato da quella Ifola in terra fer 
ma ; ma anticamente dalla nane ^rgo , ^rgoo era nomi- 
nato , dalla quale portati queigiouani fcelti f come ne can- 
tarono i Toeti) lafciato fi adietro tifile <t Eri, nelle quali egli 
no primamente haueano prefo terra, in quel porto nauica- 
rono, tir quitti per alcuno fiazfi pigliarono diporto . Il fare 
menzione del mare, tir di quefio luogo mi ha fatto fouuemre , 
perche oltre al propo fitto io tocchi ùreuemente Vna battaglia 
duuenturofa appreffio Tiomhino per le configlio di lui contra 

V t^r- 


Orazione Di - 


t ^rmAta T urchefca combattuta : ^ercioche in quel tetn» 
po,che i f>iù fieri mmict del Signor nofìro con ogmjuo potere, 

O" ài queii che con ejjo loro erano in lega lo contrai auano c§ 
guerra , non fi 'vergognarono eziandio nel Ino 'vicino alla cu^ 
fiodiadt lui allhora raccomandato di fiignere innanzi queU 
la gente barbarifiima . la qual cofa effendo 1 7 urcht di- 
fctfi in terra ,non lungi da Piombino 'ver/o Leuante con 
ranzé di pigliarlo predare il paeje "vicmOf furono mefii in 

Volt a, e n ^confitta, fogliati delie armi , <9" gran numero di 
quelli tagliati à pe zzi* ^ talmente grande, che qua fi 'vote re 
ftarono le galere di chi ledifendelfiero,ne ardirono pofeia di fé 
re oltraggio àgli habitatori delle riuiere di 1 ofeana, ò di ca» 
uare il piede fuori delle nam.Hauéua mandato poco innan- 
zi il nojlro accorto “Principe, che fi afiettaua , che quello 

haueffe ad interuenire , in aiuto d quella contrada parte eU* 
puoi proprq foldati » Cr alcune copagnie di Lamagt^ con po^ 
chi cauadh guidate dal S.ChiappinoUitelli^per lo 'valore de*^ 
quali tutti fi hebbe queda honorata 'vittoria. Queflo aduquè^ 
che io foggi ugnerò al prefinte, comeche alla fua lode di fopré ^ 
appartenga,con cui egli ordina, che tutti i luoghi di fuo domi- 
nio foffiro fatti forti». <sr ornati » da quello , che dire fi dee 
confeguentemente nondimeno non e fuori di propofito . Per- 
che e‘ comincio d fabbricare V» porto molto grande , & per 
comprendere gran numero de' più alti nauili di fìto molto lar 
go , non rifondendo quello, che prima vi era, ne alla gradezz 
za dell'arùmo fua , ne alla fua cupidità in parte alcunàC^ , 

Io intendo quello, che acanto à Limino e fìtuato . .Ma que- 
llo difegnato, C?* fornito in qualche fua patte di grandi fimo 
numero di galee c capace acconaamente . Eghèpofo dalla. 
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fartt prùfiré del CdPello , non per ijfdzìo lontdno molto ds 
quel luogo t doue \nd torre dUo entrdre, tr nelld hoccd di efjò 
coBocdtd con perpetuo lume, onde elld e chidmdtd Fdnaìe di 
lungi delld pcurezzé del porto fdfegno dìle naui, Teroche da 
mdn defird ci è Vn picciolo porto pdrimente, chiamato nel r f- 
po ddietro dal numero delle vicine torri, la villa T riturrita, 
I Vepigtj delle quali tórri ancora apparifcom,auuengache pa 
to vi pa aggiuntone la quarta, più ampia, & di più heilez^ 
xa dalTvltimo topo, quando ella e pata fabbricataja T otre 
nuoua nominata: perche qualche volta dallo Pretto luogo del 
maggiore efclufe poche galee in quello porto p ricouerano . 
ha imitato adunque in dòti G RAÌ^ D V C A Di T,0- 
S C A N A quelli amichi ‘R.omarn Imper adori, i quali proue^ 
dendo parimente alle vtilità della Italia, & alla falute de' na 
uiganti in molti luoghi edipcarono pmili opere magnipche, et 
porti hauendo gittata fondamenti molto forti, O' in Vn cer» 
tomo do fatto alla terra violenza . ^l commodo medepmo 
prouide pinilmente, hauendo da Jjuorno tirato Vn fojjò inp- 
no a ^tfa,per lo quale pcur amente, & con ageuolez^ in ogni 
tempo le mercanzie co' nauiceBi infino a ‘Pija f afferò portate, 
ejfendo innanzi » quando erano per penetrare , doue mette il 
fumé in mare , forzate molte Volte ad affettare tempo op~ 
portuno , molte erano nella foce di ^mo profondate^ . 

.Ma, p come con queflo foffò e' diede a' mercanti non picciole 
Vtilita , cosi i terreni di Tifa tutti egli afeiugo , che p Hauano 
nelle acque ricoperti , ^ più fertili gli fece dmenire con fua 
gran cura,&' co iffefa grande parimeme, hauendo per entro 
À quelli tirate molte foffe , per le quali C ac qua pfgof gaffe, 
dando alla fanitk delt aria copenfo parimente. Cerche quella 
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fitta, che ffrimd non fenza cacone erdcftdutapejltUnttt 4i( 
prefeme è molto fana, (P' liherdda o^ni paura fi fan a di ma* 
lattie , Quello medefhnik (fato, (/fare ancora di fare hauea 
diuifatOytl eguale vtihfimo confidilo nondimeno, tutta U 
Italia opportuno ( peroche hauea m animo di fcccare le pa* 
ludi Pontine ) egli à fine non condu(Je,ma dalla morte oppref 
fiato, negli diede principio eziandio. 0 huomo nato per \fare 
in altrui liùeralità, <T con le fue grandi Jfiefi , (^fatiche per 
fiodeuare i mali,& pericoli degli altri huomim,egli hebhe un 
fine me de fimo del tutto horreuole ^ioriofo, che e' fu capo, 

<9' principale-di )>na nuoua Helifione à quella di Hierofolima . 
fimiglidtcM nome di Sato Stefano chiamata: la quale foffe 
V» bafltone della Religione Chrtfliana,C' del cotinouo con gli 
tàmici crudeli f. co' rapaci Cor fall guerregfialfi'^ Peroche 

à quello é T emiflocle sepre il cofiglio fuo fu conforme, et fer*. 
ma me te riputo, che la fignori a del mare il potere cpfer - . 

mano le forze iCt auaz^no lo (lato. J^akqueflo ordine oltrtdk 
do, per che egli pm jlabile fia,e pmgagliardo,e molte terre, et- 
entrare ferme auribui,&' gli edifico molti tempij in Tifa, e2^, 
molte fidzp parimente ; et dalla fidila satifima di Pema per^ 
adornarla grandifi.cómodi ottenne. Perlo che \n numero co- 
piofo dihuomim chiari, et tduflri per o[feruarla,et efercitarla 
riueretemente fi fece fcriuere in quelLa,e le f acuita, e le lodi di 
lei grddemente fi accrebbero.PtCa hawdo il mare demo, che 
era infefiato,e pieno di Corfali purgato tngra parte, egli fiat» 
t a [celta di forti fimi foldati co le fue proprie armi fortifico lé. 
terra di fuo fiato pariméte;di cui poiché gra numero neheb* 
befcrittojtguemitaladi Capitani, di altri ordini diguer 
ra, 'Odile, che foffero ^f[fo efier citati-, Ct t corpi di quelli natUk 
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turAlmttefùinofì^efJcndommótdgnetttinlmglnaJjìrtnéitiaJ^ 
^ dUeuati con dfUue fdtiche, e c? eferàtdtionifmgli cofer^ 
mòft fece, che ptù dtnediuetùffero d [offerire il^dojlgie- 
lo,etgh dltri dffdrmt delldguerrd.StCd quelli pifmche in su 
sigli disvi fuoi 'ofizyfi fono se pr e del fuo Signore dinf^SS/^ 
dclt,es dmatori,no hanno macai o di ejjere preffi à Mtffnmpo 
dolorofo parimeie,e col cordoglio, et co alivi ftgnali W^a pia 
so hdm pale fato, che dolore della morte di lui eglino hablnano 
prefo,hauedo madato al mortorio, che fi e celebrato, come fi co 
fuma i fuoi Capitani , & i fuoi Alfieri, i quali hauete potuto 
Ifederenó meno afflitti dal dolore , chefe ciafcunodi loro il fuo 
proprio padre perduto hauefje,ìa medcfma difj opzione di ani 
mo pmtlmente, et umedejimo habito bautte potuto federe de 
gli huomint dì arme', percioche fi come molto prima co le gemi 
a pie, e co U fermezga,et fiabilita delle legiem,et co cauai leg 
gieri eglthauea queflo flato veduto gagliardo, cosi poi lofiabi 
ti con le bade degli huomini di arme no meno al maneggiare op 
portune,accedendop per \>oglta i nobili giouani per dime ftr are 
in quefla forte di milizia il fuo 'valore . Jlfta hauendo f ottimo 
Principe in tal maniera alla noflra falute,et alle nofire vtilitH 
intefo fludtofamente, et dato alla 2tep. mentreche egli fi ette in 
pace 'ptiliflimo compenfo, et ornatala co tutti qucftì modi, tl)t 
io ho detto,et co altriparimente,u quefi e fue armile con que^ 
fle forze diede aiuto a He potentiflimi ancora, et do fempre in 
guerre pie, & che furono fattefo cotra il più crudo, e perpetuo 
nimico noflrofo contr ai ribelli della Chitfafo de fuoi Hele^tti’- 
mi. Cerche madb et grandi aiuti a farlo Qwnto Imperadort 
molte Volte , Cr di danari fouente il medepmo fouuenn^ , 

J^Ca quanto C O S I M O farlo Quinto amato foffe affet» 

tuo/amcnte,e quato dello ingegno, et della prudenza di coJim 
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% dncor ammanetto ne fojjè fatto giudizio pngularedo mi pi- 
mOj quddo in (jtnoua egli lo [aiuto, che e fa afai manifepo, 

*Per la qu^ofa e fu adorno di quel grado di honore , di che 
v)B di honorare i Trinci ft tlluPrifommamente,& 
forniti di notabile \>alere,et f copiacque,che dfojfe 
\fn^KÌella famofa, & [anta compagnia Ja quale in quello 
tipo ^ena di dignità,^' che fi dice efere yn ritratto di quel 
la antica fchiera , &• fedele de più yalorof giouani di tutta 
la ([recia,che dalla terra de' Colchi à conquipare il yello deU 
t oro ne andarono', Cr mando l'inuittifimo Imperadore à co^ 
fui proprio deldhonorato dono fhorreuole fegnale . Et egli 
fempreper quefa cagione, come figliuolo molto pietofo, c’ó tut 
to quello , che e' potè ,gli diede aiuto yolenticri: a Mafii~ 

miliano figliuolo del fratello, che nel grado medefmo ampifi 
■fimo di honore al padre fuccedette,quddo dal Signore de' 7' ur 
chi gii fu mofja guerra, maio parte fimigliatemetedelle fue 
gè ti d arme yalorofe. ^ cui oltre k do non è co fa maràfefia, 
che il nofiro GRAN DvCACoSIMOfc» due cofr^ 
cioè , con parte non picciola di fue genti da combattere in ^ 

gufa nobile guernite,& con le compagnie di gran potere , 
congra numero di danari fimilmente fouenne il Èedi Fran- 
cia contra coloro guerreggiante, che dalla potefià del Tonte- 
fice "Romano, O' dalla fua aut$ritk,&dalfuo dominio pera- 
no ribellati^ Ma io yoglio al propofito tornare , O' dire bre- 
uemente de' propriq beni diqueflo huomo oltre d modo auuen 
turofo,& de' fuoi contenti,perche effondo egli di bellezza cor- 
porale fornito nobilmente • condofia che egli fu bello, ^ gra- 
do di fiatura ( che della robufla dijf opzione, delle forzs nò 
occorre, che io fauelli. Vincendo egli in quella tuttigli altri ) 
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& vruf ^auttk dtìU ndtura infufa , & ynd maejìk non me^ 
diocre pojfedendot alla fu4 forte alla condizione , che neU 
U città e’ ritenma^c'iforme àmarauigltd'^ Hebhe ezfadio ynd 
ftirfe di figliuoli delle doti medefme fornita j tr eJfendogH 
Slato dato dalla natura yndono di fmguUre auuenenttz^, 
frocuro^che da yantaggio le feritine co ma fltj parimente con 
ajercizii honoreuoli politi riufciflero, hauedo m cajrfptt^m^ 
paraljero lettere (greche, Cf Latine, fofffro oltr^^ueSl» 
nelle fcienze di più f ima ammaeflrati, J’iCa per non dire ho-- 
ra di colui, che de' maflij yenne il primo in cjuefla lucepero- 
che fu f emina quella, che ( per yjar e le parole di poetai) 
dono il nome i C O S I M O di padre fu c^uejlifcr due cagio 
ni degno di effere Principe ncminato, et perche egli fu fra'ma 
Jlij il primo, O perche Ò douea della 'Repub .nufcire 'Princi- 
pe, ^ Signore-, Io dico, per non dire hora di co fui , yero jem- 
biante di fno padre, parto preziofo della madre, gli amori, Cr 
le delizje di amendue, fatto polito di ogni dottrina liberate ha 
utndonehauutidue , che nel collegio de' Cardinali fono fiati 
eletti-, amendue furono in gufa eccellente ammae frati : de' 
eguali quegli, che già fornì i giorni fuoi, gran paragone di bon 
tà,&di cafità marauigliofa, amo di Muerp quieto, &■ tutto 
nella notizia delle co/e abbandonar ft: ma quegli, O- che yiuCr 
er che e da bramare, che e'yiua lungo tipo, non efendo dalle 
belle lettere alieno , feguita più prefo wa per adoperare in 
nego fi impiegata, <sr in e fa homai,ftcome egli e auueduto 
molto,&'acuto,ne ha non picciola lode confeguito-, del cui ani 
mo parimente, et del volere è Don PIETRO ,// minore de" 
fratelli tutti, hauendo già gran titoli nelle cofe di mare, e nell 
gouernare ynaarmata conquijlato. Ma tra le molte jorellt 
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^JÌ4 in wa folanunte U Signora ISABELLA ( perche 
ifueUétchefu ad ^Ifonfo Vuca di Ferrara maritata fpoco, 
tempo potè ifommi lem é cotanto horremle/^ illujlre ma^ 
tnmonio godere fCt morendo lafao al padre ^0" al marito per 
ledotigrandt/sime difuo ingegno non mediocre dijìderio di fe 
ftejja ) la Signora ISABELLA adtique, la quale col Sig» 
^agg^B’^j^no /ortijìimo guerriero jCtnolUiJìtmo è cogiunta - 
in mat^oniofeljendo pajjate le altre di quejla y>ita,C'el]a 
ogni dottrina ItleraUi et degna di donna nobile frequentajlu 
dtojamente : nella qual cofa ì>a ella imitando quelle antiche 
donne di Ttomaje quali molta cura negli Jìudij Matematici 
poneuanOfelJendo da dift derio accefa grandemente per cono‘ 
[cere le cofe del cielo, il nafeere delle [Ielle ,e'l tramontare, 
ne con minor feruore ft mette nondimeno jper conofeere la de- 
feritone de’ luoghi particolari, O" di tutto il mondo, 7de fli- 
mo io , che e lifogni con Jtlenzio lo fludio grande trapajjare , 
che ella'vfa le fue terre, tsrifuoi giardini colmando , & ogni 
qualità S arbori innevati diflinguendo ; nel quale affare fe-, 
^uita ella ilconfìglio del padre, et t artifzio ,^he oltre gli altri 
huomim, non folo ""Principi , ma priuati eziandio era apprefo 
da quejlo jludio , giudicando poterfì malageuolmetite coloro, 
huomini hberi,& galanti nominare, che già mai colfuo pen- 
timento quefio piacere gujlato non hauefero,che per preder- 
lo in ftmilmodo furono quei %e amichi diftderop oltra modo , 
Ma hauendo prefi de figliuoli, S cui egli fu fempre molto 
amoreuole, molti diletti puri, mondi , Cr molte cofe 'veduto, 
nella fua 'vita,chegli diedero non fenzé cagione contemo gra 
de ; peroche nefjuno infìno ad v» certo ffazio di tempo fu più 
auueHturofOfneffuno neper 'dolere àÙlO Ottimo Mafii- 
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mo ^neperinduHridfua t ne per iftudupw beni , nem4g<- 
gicri con^uijio» di neffima altrs cùfa Jt rdllegre cotdmo^ 
che (judndo egli occorfe eh ddreper moglie di fuo molto Slet^ 
to ^liuolo Id Signor d GIOVANNA di ^uBrid , nd^ 
td Xegind , dsr fìgliuold di Imperddore , & forelld S Impe- 
rddore ^perchequeBd co/d di dllegrex^ lo inndlz^ , €9' dn^ 
do con V» certo contento infanto di petto di Ità penetrando : 
del éjudle /ito dmmo , & del diletto /ìngiddre , chdfa ffuesle 
nozzs grdndemente brdmate hdued pre/o , egh ^dndi /e» 
gndh ne diede , euidenti . ‘Perche qudli nozge con appd~ 

rdto cotanto , Crcon ifalendore di tutte le co/e^ne di luijolot 
di cui fu proprio quefio bene , certo , md eziandio dt tut* 

td Id citta furono già mai celebrate^ che & eUd ftejjdtp co^ 
me egli era co/d dicemle , p allegro , tr riputo di ì>ero j che 
la dignità /ua oltre a quefo per la chidrezsé della famiglia 
piena dip^agmpcenzé con parentado a lui consunta p aua- 
«# JiCd quefd adegrez^ marauiglio/amente neltani' 
del Principe /apientipimo maggiore diuenne, quando là 
\itd , ùr i cofiumi della nuora molto commenaabile egli 
")ndeinfdtti.Peroche qual donna} di più prudenzét » qua^ 
le piu modepa , quale di humanitù maggiorei douendo rtpu- 
tarp V» certo e/empio di bontà , di religione ^ £ capità dal 
cielo difce/o ^ onde le altre facciano la vita loro più polita^ f 
\Md perche io più dijfu/amente delle fuelodi ho faueUato 
m altro tempo più al pale/are le /trtù dì lei opportuno, 
non dhBendero molto al pre/ente il mio ranonamento ; 
ne le co/e ytili molto » tir propizie con quelle dì danno , 
tr doloro/e andero più rimefcolando . Il medepmo oltre 
ù queHo perche la/ciando da parte gh honoreuoli efer-^ 
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nzif de figliuoli » me ne tomero dd oleum flttdij del padre di 
qualche lode degni, che & eglino flefSttOUuengoche del tutte 
non fieno proprq £ huomim felici, no fi deono flimore lontani 
tuttauia dada codinone di quedi,ne dada dignità , per cicche 
tutto quello, che rende t animo adorno, (ir àgli huomini quan 
dochefta arreca giouamento , nella perfona di quelli parime* 
re la lode fi procaccia ) il medefìmo adunque oltre d quello , 
hauedo in luoghi alpejlri,(ir nelle felue yfato molto tempo, im 
piegandoli grademente nella caccia, ogni forte di fiera, la 

natura lorotdr di che elle fi nutri/cono concile nolilmentetfi 
come ancora degli alleri,(sr dede berle, dr per mantenere la 
\ita,dr per dtfcacciare dd corpi le malattie ; onde fi prende 
qualche aiuto, dr onde danno alcuno nafeer e por effe , o peflir 
ltnz^,per potere la medefima àfiruggere. Quedo, che ancor 
ra di quel grande ^leffandro di Macedonia da molto apt 
prouati autori è fiato ricor dato, co yerità fipuate dure co lode 
delnofiro DvCA COSIMO grade ancora ejfo ,ched fi 
dietro molto, et molto deda fciézé deda medicina’, perche e^ 
fi dice, che quel He rfio fi contento fole deda notizia dede medi» 
cine, ma che d quefia fiottile cojider azione egli aggiunfe 1 ado- 
perare eziandio, dando di yero, quando infermauano, a fiuoi 
familiari, intrinfiechi compenfio, curando i mali di quel 

li con ifiudio,^ con fatica, hauendo fatte alcune cofie al mer 
dicare pertinenti, (sp infiegnato in qual maniera per lo mezj^ 
de ' dii prefi con ragione por effe altri fiouuenirft, IP er che mol- 
te medicine d fanno fermafede,che Mitridate He di *Honto 
neda medefima notizia pofie molta cura , efiJendo.da lui pro- 
prio fiate nominate : ma chi è quegli, che non fiappia,che il no 
Siro Cfran Vuca fu sfiato difare quefio mede fimo fiouente, ne 
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folo hducre hàuuto m Cùfiume di mandare rimedij de* mali a 
Cittadini ammalati, ma à^li hùomim di botano paefe/sr jha 
ìùeri,&' a T^rmcipie^mùo, Siftacomechenon JìenoJHuole 
, qttejl e lodtf haumdole que(H da me nominati appetite 1 6 ^ al- 
tri Re ancora^&liuomini potenti fim^ che io ho tralafciato, 
^ manifefta ,cheil T>VCkCos\UO é 

molto magiari fu fornito^ & che per lo confentimento di tut 
ti fono commendate . 2?/ cui perche io fauelli farà dt fato vn 
htog o^iu acc ommodato j perche bora la importunità degli ni 
mici adire cantra mia "if agita di quelle cofe mi conduce, le ijua 
Uauuengache molto periglio,Cr molto affanno à quejìo auue 
turofo huomo partoriffero,Cr che,auado egli potè, non hehhe 
già maife rion Chonejlo ozio à grado, ma fu oltre ad ogni cofa 
daguerr a cittadinefca afieno,ejuelle medefìme cofe nondime- 
no molta glpria,& molto hmoregli arrecarono, // D V C A 
C O S 1>4 O adunque noflro pregiato honore,& colonna del 
la Ripuh.per aìqudto Jfazio di anni, comeche non fenza pau 
rk interamente, ne libero dalle infidie defuoi auuerfarij, me- 
no flimolato nondimeno era Vtffuto , ne era flato con ifcoper- 
ta guerra contrafato, quando tutto lo flato tranquillo dt To 
fcanafu conturbato incontanente per la ribellione , che fece 
Siena dalle fue antiche parti, la quale città offendo del Re di 
Franciavenuta in potere , incomincio /iébitamente diribelli 
noflri à riempier ft, diuenuta quafi f^orto é loro,& refugio ,9 
più tojlo feggio di nuoua guerra futura, che da quelli con fol- 
lecitudinefl ordinaua,hauendoft contro allo flato pacifico del 
la città noflra congiunte le genti de* Franz^ji , Ma poiché la 
yalorofa nazione degli Spagnuoli molto con fue forzs fi fu af-. 
faticata per ricouerarla , nm hebbe yigore di codurre à fine 
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^cmedi t^Hellec^fetleijuah co tutto t animo inteJeSfomtrr, 
Sita allord^che nonfenz^ cagione primamente hauea temu^ 
tOtComlheilDuca della Tcep.nojhdtche quiui tutte le cofe per 
recare affanno alfuo Slato fi ordmauano ,fe in (gualche 

modo hauejjero potuto^per diradicarlo , concorrèndoui nimi 
ci da ogni parte copiofamente\ percioche egliftpofe m cuore , 
che bene fofje d prendere le armi, accioche non fi nutrì ff e V» 
male tato 'micino, et che perlungez^a di tipo crefcefje in tal ma 
mera, che pofeia f potefjè rompere co difficult 'à et atterrare, 
^Per lo che egli mifeinfieme i fuoi fmom foldati ilpotere ga 
gliardo delia TìepJ lui comejja con le genti , che prima quindi , 
erano fiate nbuttate^et prefo à notte il Forte della terra, co- 
giunto co le mwra,c^uafì in V» tratto afjedio la citta, et la prt- 
uo di molti frutti delie terre, et molti comodk'Nella ejualguer 
ra,effendo ella riufcita}pnolto lunga, dando % Frant^fi,et co da 
nari, Cr con gente alle f>eranz^de‘ ribelli nutrimtnu),^ ìa 
concjuiflata poffefione di quella ciera con isforxs molto ^an- 
de difendendo, ardirono eziandio offendo S notte u/citi deSlh 
terra di lenire nelle contrade noflre impetuofamente,per an* 
dare adincontrarfi con aiuti nuoui mandatigli per mare dal 
la Fracia, et per lo foccorfo di quelli priuare la città di qual 
eh e parte del domìnio , <P‘fe potefjero ancora difcacciare il 
Vuca noflro di fuo ftato,la quale tenuta demmici inopinata, 
Cr repentina, fi come auuenire altrimenti non poteua, fece, 
'che ogni co fa fu piena di Spauento, & di tumulto, & non paf- 
soguari,non Smeno, che queflo pericolo, come V» nugolo, fi di 
legno, offendo ripinti coloro nella affeSata terra, che in altrui 
erano corfconfurore,tr peropprefJarci,Cr che le fatuità no 
ftre di porre in preda fi affrettauano. Ma no dopo molti gior 
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mconfmile animo imedeftmhnaaltra'ì^olta per diliberarji 
da affanno, affaltrono la parte delnojlro flato, et del domimi ^ 
d cojla alla prima fituata , donde furono iàfcacciatt parime 
te,effendo in 'vngran fatto d armejlati )^inu,^S^cifo,et mef 
\ Jo f cfercito tutto m ifconftta,et apena,hauendoM moUeJeri 

j te riceuuto, [campo il (generale de ‘nmictjju omo dtm^^A 

difmo, O'di virtù di guerra [ngulare . Velia cuibaffaglia 
auuenturofa Voi vedete le Sfoglie, et gli flendardi appiccati al 
le mura di (Quello tempio facratiffimo ► allora le forz^ degli 
auuerfarij furono del tutto abbattute, negli animi nodimeno 
dalla durezza [ fiegauano ancora, difendè do con offinazfone 
I la citta, <9' Volò do piu preflo tutte le coje fofferire, et efjere dal 

la fame dtflruttì vltimamente , cheprouare la manjuetudine 
delvincitore,ct la clemenza.'iNe molto dopo nódimeno da ogni 
foccorfo abbddonatb/t hauendo nella guerra nuoue ferite, et 
nuoui danni riceuuto furono cojlretti per forza ad arrèderf, 
nericufaree]ueipattì,che Voleffcil )incitore,J)da dopo alqua 
to tipo la pofjefione della pre/a terra del KeFtlippo potentini 
</ mo alnofro Duca, clip agno di ejuefia nobile vittoria fu conce 

‘ duta;per lo cui corftglio^efe,et armi hauea ella dato l'vltimo 

crollo;et per fi fatta gufa moìtolefacultàdilm f auaz^rono, 
et molto di lùgi furono i termini di fuo fato allargati. Ma (gli 
non ci ha dignità, ne potenza cof grande, che alla fa picnza di 
lui,et al valore conuencuole non foffe» Vene adunejue,et dtrtt” 
taiMte fu cjuefio benefizio collocato, il quale no diro da ^egra 
to,madalargo,et liberale gli fu attribuito. Cerche [e io altro 
nome più notabile hauefii,et più horreuole, col quale io quefo 
fatto eccellente del He fapientif.nominafft, volentieri adoper 
rei, offendo copimo in tutte le fue parti,et perche lagradezzé 

‘ 'del 
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Jel dono conuiene k ^ cosi potente , tp' è cofd proprid di/tt4 
mdgnìficenz^i U per fona » a cui egli fu datola rtceuerlo fu 
' opportuna grandemente» Ef dice, che Marco »Antcnko hé 
uendof di^ lo Imperio Romano con »yiugufto diede 
donu^ero molto amplj afuoi domeJHci,trdglt amici, cioè 
ctSgB^, siati; perche tra le altre cojefempre è fata fom* • 
ma^S^ la Itheralitd di cojìui commendata. Ma no fu quel 
fatto bene operato nondimeno, che à Cleopatra fua amica co 
troppo larga liberalità e' diede la Fenicia,la Soria,Cipri,gra 
parte deda CdsciaMda (giudea, €P' della s^rabia-pteila qual 
co fa nondimeno egli fe fìejjo fottilmente fcufaua in quefìo mo 
dot&'lefue morbidezze , Scendo , che da benefizii dati, non 
da doni riceuutila gradezzé dello Imperio Romano fi douea 
rimirare, "Me biafmero quello nondimeno, perche alla mede 
fima Regina e' Sede in dono quella famo fa libraria S ,Atta 
lo, di cui S fopra ho fatto menzione , tsr ne lodo queSa donna 
genero fa, la quale bramo di ottenere quefo premio grande- j 

mente : perche ella \>olle rifiorare il danno , che la città S ^ | 

^lejfandria , feSa del fuo Regno , hauea ritenuto , quando 
tra ^aio Qfare,<P' quel T olommeo giouanetto,che quiui re- 
gnaua in quel tempo, fu combattuto in quella terra : percio- 
che arfe quella infinita copia S libri, che haueano i fuoi anti- 
chi adunato, O' tutta fu dalle fiamme diuorata , Et riputo 
y^tonio, che queda foffe domanda conueneuole , tr che di- 
negare a lei non fi douejfe , che quel danno, che da huomo Ro- \ 

mano le era flato dato,ne fio fjè fatta ammenda da huomo Ro 
mano fìmilmente, h(a cola, onS io mi fono dilungato, mi v* 
glio ritornare. Voi bene CittaSni miei conofcete,quantifirut i 

ti ; & quanto grandi ytilità dalle cofe proffere del Duca 'oo- | 
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firit^deUo fiato gutquaflaltrettdnto amplificato habbiati 
prefo, & quanto m perpetuo ne fiate per pigliare , *Per cicche 
e' non fi dee dubitare, che quefia guerra non fia fiata giuHa, 
& cfuafi per molte cagioni necejjaria ‘.perche quefia è queU 
la gente vicina ( egli mi sa male efjer forzato nìfieffariaméte 
' à ftuz^care le ferite antiche, et di e fiere coflrètto inttì^ me 

do a parlar male,b più tofio à dolermi eh quefia nom^ttù , 

I la quale e per ingegm abbondeuole,<^ per la notizia delle fcié 
le honorate Vtuefi in fiore, riluce per ogni qualità di virtù, et 
che finalmente è cerfogli altri tutti grazloja, Cr liberale, 
che io fempre per altro publicamente , priuatamtnte ho 
amato ) quefia dico e quella gente, la quale per le cofe voflre 
poco liete già fi allegraua,la quale con fua f acuita i nimici 
firi fouueniua, la quale delcontimuo con e fio Voifenza cagio 
ne le nimifià perpetue adoperaua, efièndo fiati mlt animo del 
la moltitf^ine mefii (h noifalfi fo filetti da huomirù poco dirit 
tiyrrtahora per guerra vinta dal Vofiro valore fi fiimo Duca , 
da benefizi} di lui raddolcita con buona voglia di fe fiefid, 
Cr di tutte le Jue cofe à voi fa parte largamente ,^inofiri be 
ni,& i nofiri frutti gode in fiimil modo , Cr efiendoglt animi 
riconciliati con effo voi,fiviueinfieme lieta per lo giuìfi fiime 
imperio eh quefia caja molto auuenturofa , & quando ella ag 
guaglia il juo pref ente fiato pacificOtCf quieto con quello, per 
Io quale dU fuoi huomini il più delle Volte fedi^ofi, O" turbu- 
lenti era gouemata , ella giudica hauere la fua condizione 
auuenturofamente trapa fiato, ^oifee eh efierfi diliberata 

da vn pefo grauifiimo di affanni. Ma poiché il Vuca vero or 
namento , Ct* filendore di quefia età, col (uo configli o , & col 
valore itermini deljùo fiato Maio, et quafi àfuo dominio tut 
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tj Id T ofcdnd fottopùfè,concioltd che e*foffe»et ftfje chUmd* 
tQ T)ucd de'FtorentmJi y>no ftdto Urgo , potente , & de 
Sdnefìfmilmentet dì dominio grdnde, ftiéttuofo, eglipdr» 
ut d 7^io Quinto Pontefice ^d fimo, et J^dJ^imo^et ottimo , 
<Sr che ne‘te%pi nojiri Cdnticd innocemdt<S'ld fnceritd del* 
id JjubÈjMtifimd hd rirmoudto ,pofcid che hebhe comfciuto 
Idrìlfme di t dnimo eccellente yerfo Id chgnitk dello 

Imperio XomdnOj hduendp dlld 'nttorid di Qtrlo !Re di Frdn 
cid ddto \tile compenfo cofue drmi,perldejudle i nimici com 
munì egli dfpijje, e'pàrue à quello dico, cheilOvCK C O 
S I M O « perfommi honori erd in fiore, oltre k queflo [of- 

fe omdto dd \>dntdg^o, con piu dmpio titolo dggrdndtto : 
O' fi come egli erd grande per le cofe ddlui operdte,& per U 
grandezza dello fiato, & per la natura notabile, (P'iUufire, 
C* per li cofiumide'popoli,kcm egli comanda, eofi eziandio 
che egli fiejfo Gran Duca [offe nominato , ciò ,^jutta la 

Tofcandaerra,cheper lode di r elisone ha hauuto \igoftfisp» 
pre maifir la nofira da cielo difcefa, é tutte le altre la piu 

\erariceuè principalmente, tsr infino a quefio tempo lacon-‘ 
[eruaimmutabile , & la mantiene . T^efi dee con filenzlo in 
quefio luogo il gran benifizio del Qran Vucanofiro trdpaffa» 
re, nonfolo \erJo lo imperio delfontefice, che egli tenne fem- 
pre in nuerenzé,^mhonore,ma y>erfo tutte le nazioni reli- 
^fe parimente , & che fono dal nome del fuo principale, &* 
Sdluatore nominate. Cerche ejfiendo mefjo in cuore da DiO* 
Ottimo, .Ma fiimo kquefio Pontifico innocentifiimo,€sraccefo 
diveglia di dare dda/ud greggia gioudmento, che alla cura 
fuaera commeffa,che e* riconciliafje gli animi de %e,& de 
popoU(riflidm,&gliJ}>igne[fepofcid centra il nimico crude- 
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i^erre^urejl che e^lifsllecitdmeme opere ^ et for~ 
ut cjuefìe molto commeJdhileconf^lioconfuagranfétticdtet 
con^fluMof che di cfueSid lode, Cr di quell d Jommd gloridin 
qudtofipmteper ciftgli humam il futuro dmiuedere, egli mi 
mSho^et compdgno nefiajldto, per no lo nommdre dutoretue 
principdle^chejt direbbe per duueturd con Verifdtmd io nel ce 
lebrdrelefue lotti, et le fue gejle honordte 'poglio,piu prejlo pé 
rereJcdrfo,&' rimejfdmente fauelldme, che difalftd'oenire 
dddlcunotnfofettOtCf efere creduto di djfegndr ed coluiin^ 
fntdghrid, che per ldfudproprid,tT ndturdle riluce in ogni 
. pdrte. /, d qudl c ofd nondimeno jt indurdnno d credere dgeuol 

j mete, et tul tutto ejfer loer a Shmeranno quelli,che dnderdnno 

conpderado conqudntd curd ,con qudnto fìudio,con qudnto 
érdore dt animo egHtutteltcofeprocurdjfe , chem do erdno 
al guerreggiare pertinenti, tr quante galee egli fece guemi^ 
re , O'f^bricdre, dimorando tutto il verno, che jegut , tra 
Idfddte le altre cofe tutte, nello ^r/enale continouatamente, 

' t^con Idfudprefenzd, con lo Himolo aggiunto, mentreche 
t opera follecitaud con i/UnzA, affrettando. Ma quanto frut* 

1 0 hdbbid aueUa fua cotanta diligenza partorito, & i gran- 
di aiuti, che egli mando, perche queBaguerrafommametue 
pia,0' falutferap tratta ffe , perche quindi vna vittoria 
tootabUipimafe ne otteneffe, come auuenne, affai è a Voi chia 
ra co fa. tP manifeffa : a quelli più è nota non dimeno . che in 
quella battaglia terribile <ti mareprefenti fìtrouarono j per- 
cioche eglino non finano di commendare il Valore deforti fiimi 
foldati, la Velocità delle galee nominate , tP di alzarle con 

■Ulti grandi fiime infimo al deio. Con t attimo mede fimo nelfe-^ 
quente verno egli fi diede a quefia cura Budiofamente , ne 
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reflo mai di prcuedere opi tjualiù di armi , ^ di Jlrt^ 
menti, tutte le càfe finalmente, con l'aiuto diati f arma 
ea fiorittpma ccnfeguijje \na lode alla paffata fmi^ltanm 
te, <3’' di dare con fommo sluéo , ^ opportunamente cptel- 
le cofe tutte, come ejuegli , che da dtfiderto di yera gloria fu 
fempre infiammato , & giudico principalmente , comeera^ 
che fife cofa piena di dignità, <3 cenueneuole , neffunafati* 
ca ricuftre ,nej]uno pencolo fchifare, à nejjuna ipefa per^ 
donare , perche la gloria per cfuella battaglia incredibile di 
mare apprejfo t Ifole (prciolari conejuijlata , la cfuale s'eper 
tutto il mondo dilatata, drha gli animi de' (hriSiatà con 
aliegrezsjgrandifima ripieno, non fi per de jje , ma f effe per 
gualche moua vittoria horreuolmeme piu fregiata, perche 
acjUédcbe tempo cfueda gente molto hofribile , & che la piu 
■bellaparte deimondo ha difilato , Cr fempre aSenofirevite 
foprafià ,fofJe raffrenata , <ir fi egli potere auuenire , che 
quando che fia fi annudafifi ,per confidarci nelfoccorfli diui- 
no, da che non fi douea torre la iferanzé » ^ perla ynione_ , 
delle mf re fong f e in coloro , incmelladoueua , lìfojfité 
fede mantenuta : <P' lafciata la luce della ^recia, f offe tu 
quelle neui della Scithia ripmta,'&' in quelle ofiure tenebre, 
onde quefio male infinito \fcì fuori . lo non debbo tacere m 
- quefio luogo , che À quefio tempo molto fi conni ene , tT ha vi- 
gore per Wufirare la gloria della terranofira , la quale con 
fueforx^ in ogni età diede Vtile compenfo a' fatti honorati, 
tr fempre per difìderio di vera lode fu accefo-, : ^Perche 
volendo Scipione fabbricare ima armata , con la quale e* 
trafori affé Vno ef eretto in ^Africa, & della haìta ilni^ 
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mlc 0 fUo r^ueffe , chf dd tfudlo perle ^dziodifedici dn* 
m erd fldtd dfjitttd cen fidmmet 6>' con rapine ^ fi come 
éUùo fcrìttore deUe cofe Tàtmane è Hdto ricordato , gran^ 
di dalla antica Tofeana vtiùtii per tritello djj^are riceuè , 
per oche À gara tutti i popoli à quella , con ogni cofa ^ , 
che poterono il conftglto di Scipione aiutarono , 0" poteua- 
no certamente in molte per le ricchezza , di che queBa 
propria contrada e fornita ^0 per la abhondanzédi tut^ 
le cofe , Vtedero i feriti adunque grano a’ compagni di 
mare , 0 \enouaglia ; il ferro quei eh T^opulonia , i Tar- 
quìniefi U tele per le yele , i Volterrani grano , 0 for* 
nimenti per le nani , gli pretini feudi trenta nula da 
combattere , ogni altra qualità di armi , 0 yna fomma 
di cinquanta mila Bromenti per le naui con equale nu^ 
mero di ciafeuna qualità , come il grano eziandio »0 die» 
dero d c§dturioni , 0 à quei, che \ogauano quello , che era 
dd^fo à viuere per viaggio , i ^erugim , 0 quei eh Chiu^ 
p' , i !Rufellani gli abeti per fabbricare le naui , 0 gran 
copia di grano fìmilmente ^ 0 tutti fi offerirono non ri-, 
cfnefli, ma Volonterofamente , 0 con animo largo à effè^ 
re tutte queBe cofe per adempiere . Ma tutte le cofe con 
fide» che io appreffo queBo autore ho letto » hauendo re- 
citato ( fami conceduto di dtfeoprire quello , che mi viene 
nella mente ) io non poffò fare ^ non prendere oltre amo-' 
do marauiglia, per quale cagione T ho Liuio habbia con fden 
K!o di nominare i T^t/ani tralafciato , che è co fa credibile pri- 
mamente »chein quel tempo eghno preBiàfendre Scipione 
p trouafferoi feroche egli non ci ha dubbio alcuno» che 
^ firn 
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in malti moS dgeualmente e non poteffero ddre a tjueUd dr* 
mdtdguemimento , concio fdche oltre dlld gloriddnticdS 
ijuedd città, che cìU nelle battaglie naHuli hauea ottmuto»et 
oltre alla yicimtààel mare hanenelo il terreno loro eh ijuelle 
cofe abbondeuole,dede cfuali ejjendofì gli altri popoli nomina* 
tiferuiti atlhora bberalmente > haueano ejuindi molta gloria 
confeguito : perche efuali campi eh quelli ih ‘Fifa fono piu fer*^ 
tili,<^ piu graffi i Quali montagne piu fono di materia ripie* 
ne, che fta al fabbricare le naui opportuna t fonciofìache in. 
epteile vr nafcano pini naturalmente in molta copia , la quale 
materia, come ne fanno fede ottimi autori, yfando eglino per 
ribattere i perigli, che dal mare gli erano apportati , offende 
de* T trreni di animo più guerriero, hauendo i figuri per 

fidco molejh anicini, et iniqui ,per lo fludio,che appreffo quel 
hnel tempo più baffo fi interruppe, mandata eUaà "Roma in 
quei preziop edifizti della città,f^ in quelle magnifitjpe ville fi 
confumaua,le qualii Romani ad vfania de' palazzi de* Redi 
Ferpa fabbricauanoftde ft dee alcuno fare i credere , chè\ 
Fifani, come huornini Greci , per [angue , per Volere da* 'V. 

T irrem differemi, non Voleffero i configli, ^ gli dudtj di quel 
li fecondare • percioche in loro ancora non picciolo prò egli 
tomaua, che ,^nmbale foffe della Italia ffmto fuori d et tré 
le altre la nazione Greca <h lode,t2r di gloria in ogni tempo fu 
bramofa,Egli ì luogo oltre à queflo al fabbricare le naui mol 
to Accommodato\^ concio fu che lo fcrittore della Storia non 
dmtifri, douefoffe tarmata edificata, comeche altrinonfen * 
cagione fi poteffe imaginare, che do foffe fiato ad Oftia e* 
perato,dicendo,cheper lodeàtarevi fi troub prefente Scipii» 
ne, a pena , che mi poffo indurre à credere, che qualche par- 
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ie S (jueUd in Ti/k non ftd jidtdguemitd, &'fdbt;riedtd, Im 
peroche io non mi mdrduiglio gii tdnto , che il medtfmo non ^ 
hdhhid de nofhi FieJoUm fdttd dlcund menzionfi auuengd* 

' che eglino eziadio ,Je per nejjund altra cofa^con 'i^y abeti non 

' dimeno in compagnia degli altri T irreni harebbono^OÈ^d 

! pera notabile non mezzanamente aiutato . J^d conr^' Me 

' fcriuono Id Storia non fono fi fattamente nel riuoltarele ricor 

danze antiche diligenti , jì come noiharemmo dtfdèrio , 
e^ueflo ferii tote certamente di molto grido , per la grandezza 
della opera» la ejuale egli propofla fi hauea » non poteua tutte 
le cofe fottilmente inuefligare, onde ne è nato che nonfenza cd 
pone alcuna Molta egli idi negligenza biaftmato . Jìfrf rii or • 
niamo colà homai, onde noi a ftamo dipartiti. »PKd Mn Molere 
di popoli cotdto pronto fu a Scipiane necejjario, perche non gli 
era flato ecceduto dal Senato »che e’ faceffe la fcelta de' falda 
thmdflameote hauea ottenuto » che lecito gli f offe di menare 
édldguerra huomim che p offerifpro,et nceuere per fabbrica 
relenam,etperguermrle»ejuellecofe,cheda*popolicopagni 
L ^ date foffero , Cerche eglt per confeguire ejuelIo»che bramaud 
più ageuolmentejipitche f armata vió arrecherebbe di ff efa 
1 carico alcuno idi a j^p. cotanto gradi impedimenti a' fatti ec 

cellenti»et molto comendabili fouente p attrauerfano.hnno-^ 
tàoadunejue UCjran Vucalopudio» O'ia prontezza di ^uei 
Tofeam amichilo più preBo lafupero: percioche e* non diede 
la materia» negli promenti, per li ijuali f armata p fabbri- 
caffè » ma le galee mando in affetto» di ejuci, che >ogaua-. 
noguemitej&fifoldati: Erano nel terzo annoi medepmi 
ptnperi » &i medepmi prouedimenti del nofro fortifimé 
Gran Duca nello accrefeere t armata confue naui pmilmen^ 

if* 
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rr, U juali <t o^i mtorm fguernmd»^ oltre 4 quello, cht U 
' delfolez^ dtfua compie j^tonefoJltneuét/ollecUaud conferuo^ 
re quefid o^dfantifima, tr [e urrogere alcund cofd éUd Ji 
l^enz^,<^dimluj}ridpdjjdta ftpoteud^ con^ettd»<^ 
cofggim Id d^^iugneud , qudndo egli tncommao piùgrd- 
uelm^ld infermare , inoltre al male , che era secchio , 
grdue #vrr« , noiofo, ddeffere molte \>olte danuoui 
decidenti opprejfdto : ne egli nondimem , quel che fi era mef 
fo in cuore fermamente^ in parte alcuna trala/cidua^ . 
Ma quelIo,che non interruppe folo incontanente, ma Jfe^^ 
zo quello Vdloro/ò proponimento , fu il mancamento de* 
compagni, O'ilMlJoluerp la fantif ima lega \ la quale 
uella per molte cagioni arreco al G R A N C O S I M*0 
non picciolo dolore i percioche e vide a mezj^ il corjo per 
altrui colpa efjere la via chiufa al procacciarfi vna ftn^ 
gulare digmtà, negli dolfe meno il puhlico danno , il 
graue male , che alla hhertk , alla vita delle rehgiofe 
nazioni fopraflà\ peroche ^ prima che di quejla vUa egli 
paffafje ( il qual tempo andana Sudando non douere ejfe* 
re molto lontano ) harehhe voluto vedere à CriSliam la 
via aperta di f alate: ‘Perdo in tal maniera Hata gli fa^ 
rehhe la morte meno acerba , hauendo tutto quello , che 
hauejje potuto, operato , che fofje conforme molto al dare 
altrui la falute, ^a altri penperi di lui honoreuoli e^an* 
dio furono per la violenza del male interrotti, Cr tutti per 
lahreuita della vita abbattuti , tp'fcompigliatit impero» 
che eglihauea in animo , ^ queBo del continouo nella mente 
fua riuolgeua con fua nuoua diligenza , 0' con iBudio S 
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arrecare alla Itepub^ corr oberata , tir molto adorna dd 
f^erfe non picciolo aiuto, & ornamento, tsr di auanzare 
grandemente la dignità de* cittadini , tir io jflendor^ . 
La ipcal cofa, comeche ad alcuno fta é marauiglia , in che 
marnerà egli fornire fi potejfe , efjendo SlattMcjuelia cu* 
fa mtefo' coni fhidiù molto innanzi j alla caritadtdm^r- 
Jo la patria ruttauta , tir alla grandez^ dell'r&^f^O* 
del confglio non era malageuole . La infermità del corpo 
adunque , Cr ilfouente alterar f di fisa vita ci leuarono via 
quello bene parimente, l^irche quello,che fu da viuereda^ 
uanzg , fu pieno di dolori , &' dt grandi fimi fa jlidiq Scor- 
gendo effrgli tolta la fatuità di adoperare quelle cofe , che 
ad huomo^ f come egli era, dr auuenturofo , dr faggio 
conuemuano, dr di cui per trattarle fempre da dtf derio 
grande era Hato infiammato . Jìcta da cotanto affanno 
di quefa ingiuria dalla fortuna ritenuta era il 
Cosimo iHmoUtcr, che le lagrime 'alcuna volta non 
poteua eziandio ritenere: la quale trafitta di animo fe ad 
huomo forte non f conuemffe , non la harelbe Nomerà 
già mai, fi come egli fa fouente ^ à quelli fuoi Heroi attrb- 
buitai al dolore corporale nondimeno faceua riffi enza for- 
temente , dr con l aiuto di quella v 'vtù , la quale nel fot- 
tentrare a* pericoli , dr nel [offerire i darmi hauea efer- 
citato moke Volte , gli affanni, che il male partoritta^, 
À gufa di vno altro Hercole , con lungo tempo abbatte . 
Horreuoli titoli adunque per lode di fortezj^ fi deono i 
hsldirìttamente attribuire. Che dro io della fchiera deQt 

altre virtù, di quelle, che le perturbaziprù degli arinù 
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dppdrtcngono t perche in cui fu mèmore liberdhtd, id tfU4h 
le virtù e^atd dHd moltituSne prmcipalmeme , O" dccette 
uole,percche Vnd certd marduigtwfd cortefiddt ce fui , f co- 
me in futtd la vita trapajfata, cof ne fuoi vltimi giorm f 
conobbe t p^uefa cagione chi domando dd Im alcund cofd, 
chug^dpué, che domandato non hauea^ nonhabbiaot- 
temMma fua dolce natura eziandio ^ la clemenza grande 
mente, per ^Hacagone diuero è fata celebrata: imr 

per oche egli à moki, molti perdono , che lo haueano con le 

armi coner dilato, ne af rateili, ne a' padri di quelli, che gli 
erano flatinimici mo Ito fieri, fue già mai violenza, ma come 
prima nelgrado mede fimo gli tenne , & oltre à quefo molte 
Volte di molti honorigli accrebbe.Hauendo Fdippo He di ^d 
cedonia, non quegli di vero padre di^lejftndi o, ma di 'Per 
feo , nato nella medepma nobile flir^e non dimenth^uella fen- 
tenzé fcelerata commendato,^ co fatti oltre a qutfip effe a- 
cernente mejjo in atto , la quale afferma , che molto fa colui 
foltamente, il quale, pojciache la mòrte ha dato al padrh% 
lafàd t figliuoli in vita, ^a quella gìufiizia, la quale nonfen 
cagione, ùguifa di vna certa fieUa e fiat a delle altre virtù 
chiamata luce opra ogni co/d fu da lui fempre attefa, ^ ri- 
Meritai imperoche efurono in Vn grado medefimo tenuti tut- 
ti, O' fenzé differenz^t» ne valje appo lui alcuna coJa,ne gra- 
zia, ne difdettdrfàcendo fiima degli huomim pouerelli , & i- 
grtobtlinelmede/ìmo modo, come de* ricchi , tsr de nobili, & 
fenzache m fojfe alcuna cofa Afferente, d quelli,^ al dicide- 
re le loro cotUrouerfìefincero, Ò' incorrotto fe fi ejfo dimofira 
do. Egli fempre queUo, che promefjohauea mantenne finùl- 
mente, ne ga maifalTt la fedeltà, neUd età gaue colpa alcu 
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ti hucmni molto potenti fono caduti ad ogni tempo ^uel 

A ezianéo j che con grande errore di molti , molte \folte 

con danno ancora , fono kuomirù commendatili Jlimati. 
.Ma io Voglio aflenermi dijj arlare della dignità degli huo» 
mini notatili i ne alcuno, comedi jopraho fatto ^ nenop 
ìhinero ; peroche io piu volentieri vfo gli ejempi di coloro » 
che alluna co fu dirittamente operarono , che di tjuedi^ che 
hanno fallato , perche non [i faccia à credere alcuno per 
la imitazione di perfone eccellenti » che nella vita [adope- 
rare peruerfamente gli fta permejjo , fon Verità delle 
altre virtù di questa qualità fi puote affermare peroche 
della prudenza di quello fommo huomo ^ della fapienz^ 

fingulare , Cr del fuo fonile ingegno parimente , & per 
cuce , che occorre , che io punto ne fauelli l perche chi o 
in quell a ditti no lira , o ne* luoghi vicini è viuuto , ne folo 
ne vmtà, ma negli vfati eziandio , ^ dalla fauella degli 
hhommi frequentati , o le mie parole in quello luogo harh 
^. ÀìO fentito , nel raccontare i fatti di quello , ff ejli Jegnali , 
tP' grandi di quelle virtù fingulari hanno potuto notar 
Ter lo che tralafciate quelle cofe , diciamo hreuemente del 
[ amore affettuofo di quello huomo Verfo D I O , verfo 
quello , che la fua potellà in terra tiene , efjendo di fopra 
ancora à quefla virtù diurna più telì 'monij ; 6^ infallitili 
contati, Cr quello oltre à do , condojta che e de ffe nel fuo 
nartire di aueUa. vita martrioriùfni Per arrota • impero- 
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tofenea^egro à quella perpetua tran<juilhtd^ a^ueUt 
jtdie felici . 'Cerche fe alcuna cofa fu a lui in ejueRo tem*. 
po 'ultimo noiofa , come fi puoteper coniettura giudicare , 
^uefla fu di \ero , che ejfendihpriuato per la cruda fon^ 
del male della Jua f amila , e^ non pot eccome harchhe vo- 
luto , à chi redaua la fuagiuffa potefla^^ raccomandare la , 
falute de* cittaSni, ne la dignità della Tlepublica , ne pre- 
garlo di cuore, che fe Beffo imprende ffe ad imitare ^hauen^ 
do^ fornito in (Qualunque modo egli ha potuto quello mndi- 
meno , lafua Voglia grandifima di do col capo,& co» 
le mani accennato-. Con animo (Quieto foffert (jueSlo tutta- 
uia , peroche dell'ottimo Volere di fuo figliuolo verfo la Cit» 
tà non haueagia mai dubitato , & molto innanzi affai, O* 

• certi indizii di cfueBa cofa hauea veduto * Jt(a ejuanto 
grandemente e' fia fiato caro à tutta la Città , guanto 

grande t amore del popolo verfo lui fi fia dimofirafjp que. 
fiovltimo tempo s'eveduto chiaramente -, perche ne ffurio% 
slato da queBo pietofo debito lontano , effondo tutti mogm\ 
parte , poiché hanno il fatto vdito dalle botteghe, Ùr dal- 
le cafe concorfi in gran frequenza , huomifii , donne , cit- 
tadini, contadini , fanciulli , Vecchi , ricchi ,pouerelli, tir 
con tutto quello , che hanno potuto il loro cordoglio dtmo- 
Brando , andatifene d vedere il fuo corpo , tsr con pianto 
dirotto » con iBrida , cr con lagrime vn dolore dell’ani- 
mo incredibile palefato , fatto hauendogli fvhima per 

fempre dipartenza , pregandolo con caldo affetto , che in 
quella molto felice Vita , nella quale entrato era , bemgno 
foffe , Cr fauoreuoìe , come in queBa terrena fempre mai 
era Bato • J)^a io mi auueggo , mentre che del ^ran Dto-, 
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•€4 noSho il fine della vita y>o fedelmente raccontando , O* 
[ardente affetto di tutto il popolo ,<P' la fede yer/o quello , 
quafi non me ne accorgendo, che io fono peruenut^l luogo 


molto a quefio mio carico pertinente , èr che non veggojtor ^ 
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che modo io ne poffa dire co maggiore ampiez^, effe 
gnmeuole per fe fieffo cotanto » dolor ofo , ne in chema^ 

mera ')?oi fiate per imprendere, offendo dal piangere affliti 
- ù da lamenti indeboliti . JrCa alcuna Jferanz^ per 

auuentura, di afflizione così grande fard rimedio non 
leggiero j pure mndzj tratto dogìiamoci della perdita rice» 
urna , 0 parte di mia orazione d me acerba, dsr odioféU : 
parimente oltre k modo malageuole , tP* piena di peri^ 
colo ; imperoche, come potrete yoifoffer'tre ,Je per mio ado^ 
per are pitiche non fete al prefente, farete perturbati t Co* 
come potrà io fenzét molte lagrime, CP* flrepit ofo pianto del^ 
la fua morte ragionare ,il quale per fue lodi incredibili,<P* 
qua fi diurne merito di viuer fempre , Csr per cui tutti 'Poi, 
che tolto per morte 'pi fa flato , oltre à modo 'pi affliggete, 
Csr come fe di padre ^moreuolifimo,et ottimo priuati fofie 
pe ne fiate in cordogliot e fendo oltre à ciò il dirotto pianto, 
et il lamento à queffo mio caricocoueneuoli, tP' al luogo, mi 
fio in dubbio , che la Poce non mi bianchi, Cp* 'm bocca per 
gran dolore oppreffatanon p rompa, llpordoglioPoflre 
eziandio , Csr [ afflitto fembiante , Cp* tutteTtwcfè qui con* 
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incòmodo riufcitof ) ma pure m che tempo noipamo 
refiati /horliati del gtidrdtéMo dedamprafalute ^ & dello 
dutoréf^ capo di tuttii mp/i beni. T*», C O S I M O mor 
contenti mfìri tutti ne hai reco portato. T u per tuM 
con mj/eria inpnita ci hai fommerp. Queftt è colui ^ 
chTcjuepa ^epublica fiorita ha ordinata , che con mol* 
te \tili leggi l'ha rinuigoritaf che con le proprie armi fte^ 
§lo fiato ha corroborato, (P' alle robufiifiime compagme del 
fanti ha le poderofe bande degli huommi tdarme aggiunto* 
Quefii e colui, che ha creata lafantiptma Religione, difefa 
muincibile del mare di fitto , terriìnle fiauento de Cor»» 

fiali . Quefii è colui , che ha tutta la città fortificato , & 
quella , che per lo adietro era bella , ^ graziofa più thè 
fatta adorna diuenire,0’ più polita con ognCjfì^ore, 
co ogni horreuolezzé • l^ maniera admcjueùfoferire 
cotanto danno faremo noi bafiati fi qual fine già mai al 
Bro pianto trouerremo t Òoi affanno così grande non di» 
rò io confolera , ma pure alleggerirà^ Se perfiamo di \ero 
alla perdita , che fatto habbiamo -, h' quello , che homai e 
trapapato , rimiriamo, O' lacruda ferita , che habbiamo 
riceuuto , non pofiiamo fare di non ci lamentare molto 
&• molto, affiggerci per sempre : Quando riguardi a-» 

mo tuttauia quefod che ne ftÀ innanzi àgli occhi , & à voi 
nuouo G D V C A noflro la mente riuofgiamo , da 
^eBifottmo padre creato , dalla fua ottima difcipltna 

ammaeBrato, non dobbiamo fgomentarci, ne, che lo fiato 
noBro à pe fiima condizione p pa ridono, riputare : perche 
ncinel gouernare la 'Rtpubìlea non haremo capo ne* pub fp*- 
chi corpeh poco sfiato > ne che poco adietro al governo di 
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[ tjUilU ffid meffo ,, ejjmdo vw per mclti anm c$n lodi ^ 

l €on fndramfUti grdnJi^tmd M tutti nel reggimento J$ lei 

I traudgheeo . il <funle gran bène f 7^ con molti ahriinfitm 

habbiamo dal padre ^fìro. hmmi {apunti^tmo rucuuto , 
O" che alia JaltétevofTra prouide ^ alla Vita Jehce per 

l'auuenìre eziandìo : il éjuaie fenza intr ametter e alcuno 
tempo s Volle , che voi decora g^naveeto , CP' tfuaji fan^ 
àullo folle in tjuella art,' ammatllrato , efercitato , che 
con diritta ragione riandò che fa douere ejjer VoSho Ji 
auuìfaua . Uot adunepie con artifizio disilo gatrm- 
to compiutamente a quello ne venifle , ‘Arche ^utjìo c'ari^ 
co grauifihno , di ^:^Bo monte , che à noi è di codla^ , 

àpiti pefh'y ilifp^i^^tto al prefente (opra le Vtjlre spalle 
ì flato p<^3 m neljuta parte d 'voi farà noiofò , Ó' noi 
r dalla Vojlra pratica amica di queflo affare ^ dada pru’- 

I denza fmgulare diletti ^andifimi , & frutti prendere- 

I mo, Veggendo , che le jpoflre cofe per Vojlra cura , per 

Voflro jludio , ogni di]più in migliore condizione fi auan- 
zano . JìfCa da voi PE H. D I N A N d O fommo ‘Prelato^ 
della Chiefapofiiamo i 'fnedi firn beni P che fonè grandi f- 
fimi , Cr dobbia^afii(fmèA(li^ j fe bene non' 

prefente ) ^ hpuere fp^a:ìzat cPz ph efiU o ^ado r 'tauar- 

ìnfteme vtilc corapenfhfilq)fJje ’m pam tempo tper qualan* 
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id^rìmeuoli Vi fite voluto ritroudre ^ forche elle dncors 
Jdlld gran Vojhd <hgmtd fofjefifo honoraee , forche voi 

Ji juejio vltimo vfficio dlvollro fdàre morto non muncéO^ 
fio , i/ t^udle mentreche viffe fu femfre dd voi grdn^ 
demente offerudtOt come à fietofofgliuo* 

lo Ji conuenne , con tutto il cuo- 
re raterito. lo hi 
detti • 


N 2 A, 

Ducdlc^, 

Marefcottì . 
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